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Chiesa, sindacati e partiti 

Più larghe proteste 
in Bolivia contro 

il dittatore Banzer 
Oltre 1200 persone continuano lo sciope
ro della fame nonostante i molti arresti 

PAG. 13 / fatti ne l m o n d o 

LA PAZ — Aumenta la ten
sione in Bolivia dopo che un 
centinaio di partecipanti allo 
sciopero della fame in richie
sta di un'amnistia politica ge
nerale sono stati arrestati. 
Scioperi della fame continua
no a La Fuz e in altre città 
e si calcola che le adesioni 
superino le mille e duecento 
persone. La scelta repressiva 
della dittatura di Banzer ha 
provocato reazioni in ogni am
biente della società. La po
tente federazione dei mina
tori (illegale) ha proclamato 
48 ore di sciopero. Gli stu
denti della maggiore univer
sità di La Paz. nonostante 
che la sede sia circondata 
dalla polizia, hanno organiz
zato manifesta/ioni di strada 
a causa delle quali il centro 
della capitale è rimasto bloc
cato. I due principali sta
bilimenti tessili cittadini sono 
scesi in sciopero per venti
quattro ore. Per la prima 
volta da sei anni gli studenti 
dell'università di Santa Cruz 
(importante città dell'oriente 
boliviano) sono affluiti ad una 
manifestazione pubblica con
tro la quale è intervenuta 
la polizia. E' stato annunciato 
uno sciopero di 24 ore del 
personale dei giornali e radio 
della nazione. Lo sciopero è 
.stato deciso dalle organizza
zioni professionali e d'azien
da dopo l'arresto avvenuto 
ieri pomeriggio, negli uffici 
del giornale cattolico Presen-
cia. di otto persone che par
tecipavano allo sciopero della 
fame. Tra gli arrestati vi 
sono quattro preti e una reli
giosa. In molti casi lo scio
pero della fame è attuato 
all'interno di chiese cattoli
che. Il cardinale arcivescovo 
di La Paz. Jorge Manrique, 
ha dichiarato ufficialmente 
che potrebbe colpire con la 
scomunica coloro che entrano 
nelle chiese per compiervi ar
resti ed ha inoltre avvertito 
il governo che. se non ot
terrà una spiegazione uffi
ciale in merito a quanto sta 
avvenendo tutte le chiese del 
paese saranno chiuse .alla 
fine della settimana. Partico
larmente polemico è lo scon
tro tra le autorità del regime 

e la Chiesa. Il cardinale Man
rique ha accusato il governo 
di non aver rispettato un 
accordo da lui firmato con 
il quale ci si proponeva di 
risolvere pacificamente il con
flitto aperto dalla dramma
tica protesta dei partecipanti 
allo sciopero della fame. Po
lemizzando con le argomen
tazioni ufficiali di giustifica
zione della repressione, il car
dinale ha invitato a riflettere 
sulle cause della protesta po
polare e ha aggiunto: « De
sideriamo affermare che qual
siasi azione umana in una 
collettività è e deve essere 
considerata come politica. 
giacché l'uomo è stato creato 
da dio per costruire in comu
ne, politicamente, la città ter
rena ». 

La violenta azione del go
verno contro persone die at
tuano da due settimane il 
digiuno e sono seriamente in
debolite nel fisico ha susci
tato la protesta anche di par
titi di destra che fino a qual
che tempo fa avevano appog
giato il regime di Banzer. 
Il capo della Falange socia
lista boliviana e fino a pochi 
giorni fa ambasciatore presso 
l'ONU, Mario Guticrrez. ha 
definito il comportamento del 
governo « irresponsabile » e 
iia giustificato lo sciopero del
la fame affermando che le 
autorità hanno l'obbligo di 
ascoltare la generale richie
sta che viene dal popolo a 
favore di un'amnistia politica 
ampia e senza discrimina
zioni. 

A sua volta, l'ex presidente 
della Bolivia Adolfo Siles Sa-
linas — che attua lo sciopero 
della fame in una scuola cat
tolica — ha convocato una 
conferenza stampa attaccan
do il governo ed esortando 
alla ricerca di una soluzione 
che. nel rispetto dei diritti 
umani, apra una via legit
tima verso il ritorno della 
Bolivia a un regime costi
tuzionale. Egli ha inoltre di
chiarato che lo sciopero della 
fame continua a La Paz e in 
altre città e, nonostante la 
repressione, si consoliderà ed 
estenderà. 

Radio Hanoi sul conflitto Vietnam-Cambogia 

Attacchi e contrattacchi 
nelle zone di frontiera 

BANGKOK — La radio viet
namita ha dato ieri la noti
zia che « parecchi battaglioni 
cambogiani » hanno attaccato 
a più riprese, dopo il 9 gen
naio. sette province di fron
tiera del Vietnam. La radio 
ha detto che l'esercito e la 
milizia vietnamita hanno 
contrattaccato e respinto gli 
attaccanti al di là del con
fine. ma che alcune unità 
khmer occupano ancora del
le zone in territorio vietna
mita. Secondo fonti diplomati
che di Bangkok, comunque 
« i combattimenti sono ora 
ridotti ad una serie di scher
maglie. più che ad una guer
ra aperta ». 

Il primo ministro e segre
tario del PC cambogiano. Poi 
Pot. in un discorso trasmesso 
da radio Phnom Penh. ha 
intanto detto che « si potrà 
ristabilire l'amicizia tra i 
due paesi » se il Vietnam 
« porrà fine alle azioni di in
filtrazione. di sovversione e 
di aggressione, se smetterà 
di colpire i cambogiani e in
terromperà la politica espan
sionistica e rinuncerà a crea
re una federazione indocine
se. una vecchia idea del 
Vietnam ». 

A questo proposito va ri
cordato che il Primo ministro 
vietnamita Pham Van Dong. 
in una sua recente intervista. 
aveva dichiarato che e più il 
nostro popolo fa tesoro della 
sua indipendenza e libertà. 
più esso rispetta l'indipen
denza e la libertà di Kampu-
ebea >. Radio Hanoi ieri ha 
ripetuto: « Negoziate, ponete 
fine agli atti e alla propagan
da ostili, altrimenti dovrete 

sostenere l'intera responsabi
lità dei vostri atti dinanzi al
la storia e al popolo cambo
giano ». L'emittente ha rile
vato che « le parole e gli atti 
cambogiani negli ultimi giorni 
hanno ulteriormente deterio
rato la situazione di frontie
ra. peggiorando quindi le re
lazioni tra i due paesi ». 

Da Pechino è partita per 
Phnom Penh una importante 
delegazione capeggiata da 
Tenh Ying-chao. la vedova 
del premier Ciu Kn-lai che è 
un vicepresidente del Con
gresso nazionale del popolo. 
Essa è accompagnata dal vice
ministro degli esteri Han 
Nien-lung. 

Uno delegazione 

del PCI 

in Medio Oriente 
ROMA — Sono partiti Ieri 
per -il Medio Oriente i com
pagni Gian Carlo Pa ietta, 
membro della segreteria e 
della direzione, e Antonio 
Rubbi. membro del CC e vi
ce responsabile della sezione 
esteri. La delegazione del 
PCI. accogliendo inviti pre
cedentemente rivolti dall'OLP 
(Organizzazione per la libe
razione della Palestina) e ri
spettivamente dal Baas si
riano e irakeno, visiterà li 
Libano, la Siria e l'Iraq ed 
avrà colloqui con 1 rappre
sentanti di partiti e di go
verno dei tre paesi. 

A Barcellona per l'amnistia 

Si tagliano le vene 
ottanta carcerati 

Per una soluzione diplomatica del conflitto 

Consultazioni in Occidente 
sulla crisi somalo-etiopica 

Anche gli USA, come l'Inghilterra, dichiarano che non forniranno armi a 
Mogadiscio - Imbarazzo a Washington - Si vuole « recuperare » Addis Abeba 

BARCELLONA — Ottanta de
tenuti comuni del carcere di 
Barcellona si sono tagliati le 
vene per protestare contro la 
discriminazione che sarebbe 
stata operata nei loro con
fronti dal governo, il quale 
ha concesso l'amnistia ai «po
litici » e non al carcerati «co
muni ». Si è trattato natu
ralmente di un tentativo sim
bolico di suicidio — nessuno 
degli ottanta intendeva ve
ramente togliersi la vita — 
ma non per questo meno 
Impressionante. Subito dopo 
nel carcere sono scoppiati In
cidenti fra detenuti e zuar-
alani. Su questi Incidenti — 

che sono proseguiti anche nel 
pomeriggio — mancano par
ticolari. Il penitenziario è pre
sidiato all'esterno da forti 
contingenti di polizia. Alcune 

autoambulanze hanno traspor
tato all'ospedale «suicidi» che 
si erano feriti più grave
mente. 

Da qualche mese In tutte 
le carce'i spagnole è in corso 
una agitazione per la conces
sione dell'amnistia ai dete
nuti di diritto comune. Pres
sione e richieste in questo 
senso sono tuttavia state sem
pre respinte dal governo di 
Madrid. 

LONDRA — La richiesta 
rivolta dalla Somalia a 
Stati Uniti. Italia. Gran 
Bretagna. Francia e Ger
mania federale di inviarle 
armi e personale militare 
sembra aver messo in mo
to un meccanismo diverso, 
quello della diplomazia. 
Secondo l'Associated Press 
i governi dei cinque paesi 
« meditano di effettuare 
un ' passo verso l'Unione 
Sovietica per chiedere ai 
dirigenti del Cremlino di 
associarsi ad un'azione di
plomatica comune volta a 
porre fine al conflitto nel-
l'Ogaden fra Somalia ed 
Etiopia ». La notizia fa se
guito al rifiuto, reso espli
cito martedì dal Foreign 
Office, di concedere armi 
e tanto meno personale 
militare alla Somalia. Ieri. 
un analogo rifiuto è giun
to dal dipartimento di Sta
to americano il cui porta
voce. John Trattner, ha 
dichiarato che <r per quan
to ci riguarda, la nostra 
continua adesione alla po
litica contrarla a qualsia
si fornitura di armamenti 
all 'una o all 'altra parte di 
quel conflitto comporta an
che la decisione di non 
inviare truppe ». 

L' « Associated Press », 
dando notizia delle consul
tazioni fra gli occidentali. 
aggiunge alcune precisa
zioni. secondo le quali 1 
quat t ro governi europei 
potrebbero delegare Carter 
a parlare anche In loro 
nome, nell 'eventualità di 
un passo comune presso 
Mosca. Se questo fosse ve
ro. la cosa sarebbe grave. 
trasformando in una que
stione t ra USA e URSS 
quella dell' at teggiamento 
occidentale di fronte ad un 
problema che è e r imane 
africano. Inglesi e tedeschi. 
scrive l'A.P.. « pur non es
sendo contrari a tale Ipo
tesi. vorrebbero sperimen
tare altri sistemi, che al 
momento non è dato cono
scere ». 

Da parte etiopica, le as
sicurazioni finora giunte 
dalle capitali occidentali 
circa 11 rifiuto di concede
re armi potrebbero non es
sere considerate sufficien
ti. La possibilità che attra
verso canali non ufficiali. 
e at traverso paesi terzi, 
armi di qualche paese oc
cidentale vengano fatte 
giungere alla Somalia non 
viene esclusa. Ad Addis 
Abeba non si dimentica 
che il presidente Carter si 
era a suo tempo detto di
sposto a concedere « armi 
difensive > alla Somalia. 

L'indiscrezione sulle con
sultazioni in corso fra i 
cinque paesi occidentali. 1 
cui ambasciatori a Moga
discio erano stat i convo
cati dal presidente somalo 
Siad Barre espressamente 
per chiedere armi e perso
nale. sembra spostare co
munque alcuni dei termi
ni della questione. Fino 
all 'altro Ieri, infatti, sia 
da fonti inglesi che ame
ricane — oltre che soma
le — l'accento veniva po
sto. in termini quanto mai 
allarmistici, sul pericolo 
derivante dall'* intervento 
sovietico e cubano » in 
Etiopia. 

L'« allarme > per gli aiuti 
sovietici e cubani all'Etio
pia è s ta to ora sostituito 
da una espressione di 
« preoccupazione » sottoli
neata anche sabato scorso 
dal segretario di Stato ame
ricano Vance in un collo
quio con l 'ambasciatore so
vietico Dobrinin. 

L'ANSA, in una corri
spondenza da Washington. 
scrive che «alcune fonti 
hanno rilevato il persisten
te senso di imbarazzo in 
cui si trova il governo ame
ricano di fronte alle conti
nue richieste d'aiuto da 
par te della Somalia, un 
paese che Washington fece 
di tu t to lo scorso anno per 
sot t rarre alla sfera d'in
fluenza sovietica. Tale im
barazzo deriva in par te dal
l 'aderenza americana al 
principio secondo cui i pro
blemi africani dovrebbero 
essere risolti dal paesi afri- , 
cani stessi. In par te dal , 
convincimento che la So
malia si trovi a t tualmente ! 
dalla par te del torto, aven
do essa minacciato Tinte- ! 
grità territoriale dell'Etio
pia nell 'Oeaden. Accanto 
al naturale e spontaneo 
desiderio desìi Stati Uniti 
di trovarsi dalla parte del
la ragione, annotano vari 
osservatori, vi è il loro con
vincimento che l'infatua
zione dell'Etiopia per l'U
nione Sovietica sia desti 
na t a ad avere breve dura
ta, e che le speranze di 
un recupero di Addis Abe
ba nell'orbita di Washing
ton non debbano conside
rarsi del tu t to p e r d u t o . 

Va rilevato che la posi
zione di Addis Abeba è che 
l'Etiopia h a diritto a ri
conquistare i territori per
duti. ma non ha mire ter
ritoriali sul vicini e non 
intende minacciare l'inte
grità della Somalia. 

MOSCA — L'agenzia Tass 
ha dichiarato ieri di esse
re « autorizzata ad affer
mare che sono completa
mente prive di fondamen
to » le notizie secondo cui 
il ministro della Difesa 
sovietico si troverebbe in 
Etiopia, che personale mi
litare sovietico sia Impe
gnato nello sforzo bellico 
etiopico, e che unità na
vali ed aerei sovietici ab

biano partecipato a com
batt imenti . La Tass ha an
che accusato gli Stati Uni
ti di < incoraggiare l'ag
gressione somala ». il che 
minaccia « un peggiora
mento della situazione 
mondiale ». 

* • * 

ROMA — In una improv
visata conferenza stampa, 
l 'ambasciatore etiopico Fi-

tigu Taddesse ha smentito 
le notizie diffuse dalla 
s tampa su bombardamenti 
aerei (con uso di napalm) 
e navali, ha dichiarato 
che Massaua e l'Asmara so
no saldamente nelle mani 
delle truppe etiopiche ed 
ha ribadito l'accusa con
tro la Somalia di aggres
sione all ' integrità territo-

1 riale dell'Etiopia. 

A 333 METRI DAL SUOLO Sa^^s.JT-TSrjr 
ne giapponese Saiki Takizawa. Il giovane si è issalo sulla Torre di Tokio, a 333 metri di 
altezza, per rivolgere quello che pensava potesse essere un vero e proprio ultimatum alla 
sua ragazza che lo ha lasciato. Gesto inutile, ma forse anche poco convincente. Sei ore 
dopo essersi issato cosi In alto, Salkl si è lasciato convincere ed è sceso a terra. 

DALLA PRIMA PAGINA 
Berlinguer 

La fiducia al nuovo governo in Turchia 

Il ritorno di Ecevit 
La coalizione guidata dal leader dei repubblicani popo
lari ha una ristrétta maggioranza - Dalle scelte su or
dine pubblico ed economìa la misura della svolta politica 

ANKARA — H governo presieduto da Bulent Ecevit. e lea
der » del Partito repubblicano del popolo (214 deputati), ha 
ottenuto martedì la fiducia dell'Assemblea nazionale turca: 
229 (tre più dei 226 necessari) sono stati i « si ». 218 i € no ». 

Oltre ai parlamentari del PRP, hanno votato a favore 
quelli del Partito della fiducia e del Partito democratico 
e gli « indipendenti ». Hanno votato contro i parlamentari del 
Partito della Giustizia (conservatore), del Partito della sal
vezza (musulmano e nazionalista) e del Movimento nazionale 
(d'estrema destra): cioè delle formazioni che appoggiavano 
il governo del « giustizialista » Demirel, rovesciato dall'Assem
blea alla fine di dicembre. Al momento della votazione erano 
assenti tre deputati. 

Bulent Ecevit, nelle dichiarazioni rilasciate subito dopo in 
Parlamento, ha detto che è sua intenzione fare il possibile 
per risollevare il paese e che agirà nel rispetto della Costi
tuzione. Il primo ministro ha aggiunto di voler tenere un 
«dialogo permanente» con i partiti politici e che ogni suo 
atto « sarà inteso ad assicurare la pace intema e la pace 
internazionale ». 

Il cammino del governo E- ; 
cevit non sarà facile. La 
maggioranza di cui esso di
spone, infatti, è non soltanto 
esigua, ma anche eterogenea. 
Per «passare», il nuovo 
«premier* ha dovuto attribuire 
incarichi ministeriali a dieci 
degli undici deputati che nel
le scorse settimane avevano 
abbandonato Demirel, ai due 
deputati del Partito della fi
ducia, all'unico deputato del 
Partito democratico. La com
pagine governativa — com
posta da alti funzionari della 
burocrazia statale e tecnocra
ti della «pianificazione*, da 
professori ed exufficiali, da 
grandi proprietari terrieri 
«semi-feudali» dell'Anatolia o-
rientale e Muftì — comples
sivamente si presenta con u-
na fisionomia «centrista», più 
che di «centrosinistra». 

Certo, i repubblicani popo
lari, dopo il successo conse
guito nelle recenti elezioni 
amministrative, sono riusciti 
ad evitare l'ibrida coalizione 
con i « giustizialisti », per la 
quale premevano potenti 
gruppi economico-finanziari e 
consistenti settori delle forze 
armate: il edosaggio» è stato 
però notevole ed esiste il pe
ricolo di pesanti condiziona
menti. 

Il ministero ha i suoi uo
mini-chiave in Ockun, ex de
cano della facoltà di Scienze 
politiche di Ankara, designato 
agli Esteri: :n Isik. il quale 
torna alla Difesa (che ìmpe- J 
gna attualmente il 29 per I 
cento del bilancio nazionale). I 
dicastero di cui già era stalo 
a capo nel luglio 1074, coor
dinando le operazioni militari 
a Cipro: in Ozaijdinli, ex-ge
nerale d'aviazione, un «uomo 
nuoro> per la rita politica 
turca, posto all'Interno. 

Ockun è considerato un fe
dele esecutore delle direttive 
del «premier». Isik (segreta
rio generale aggiunto del 
PRP dal 1976 fino alla nomi
na attuale) ha soprattutto il 
sostegno delle forze armate. 
Ozaydinli è avversalo dai 
gruppi dell'estrema destra e 
dai musulmani «tradizionali-
iti»: la sua designazione a 

ministro dell'Interno, come 
quella di Vgur a ministro 
dell'Educazione, è forse il 
segno della volontà di Ecevit 
di affrontare in modo giusto 
i drammatici p roblemi del
l'ordine pubblico, sconvolto 
da organizzazioni più o meno 
direttamente collegate (come 
i «Focolari dell'Ideale») al 
Movimento nazionale e che 
hanno provocato negli ultimi 
mesi centinaia di morti e 
migliaia di feriti nelle città. 
nei villaggi, nelle scuole e 
nelle Università ricorrendo 
sistematicamente alla violen
za e al terrorismo. 

D'altra parte. la scelta dei 
responsabili dei principali di
casteri economici «assicura» 
il padronato ed il mondo 
degli affari: Muezzinglou (Fi
nanze) e Buloioglu (Aziende 
statali) appartengono all'ala 
più conservatrice del PRP, 
mentre Alp (Industria) è uno 
dei «transfughi* dal Partito 
della giustizia. E cosi, il mi
nistro del lavoro, Erzoy, è 
Vex-dirigente della «centrale 
sindacale operaia* Turk-Is. 
nota per la sua «moderazio
ne» (l'altra organizzazione 
sindacale è la Iks). Le cor
renti più avanzate del PRP 
hanno due soli rappresentanti 
in seno al governo — Baykal 
(Energia) e Cakmur (Gioven
tù) — e la «sinistro» repub-
blicana-popolare è inquieta. 

Questo, dunque, il composi
to «stato maggiore» che si 
accìnge a pilotare la Turchia, 
travagliala da laceranti pro
blemi interni ed internaziona
li. 

Per la politica estera, qual
che accento non privo di in
teresse si è potuto avvertire 
nelle prime dichiarazioni di 
Ecevit e Ockun, anche a pro
posito del «contenzioso* con 
la Grecia (Cipro, Egeo. Tra
cia). Ma è presto per tentare 
delle valutazioni: del resto, 
per quanto riguarda, ad e-
sempio, il grosso tnodo* ci
priota, Ecevit ed il suo mi
nistro, insistendo sulla teù 
della «bizonalità» (cioè della 
divisione dell'isola in due 
territori: l'uno, il più ricco, 
abitato dalla comunità turca; 
l'altro dalla comunità greca) 

Bulent Ecevit 

non sembrano discostarsi in 
modo significativo dalla poli
tica che, nel 1974, condusse 
allo sbarco delle truppe, al 
colpo di forza che ha di fatto 
impedito lo sviluppo dei ne
goziati di pace e provocato il 
sostanziale isolamento della 
Turchia nella stessa alleanza 
atlantica. 

La crisi economica che 
colpice il paese e sulla quale 
germogliano la violenza ed il 
terrorismo politici, l'agitazio
ne e la demagogia «ultrana
zionalista», è gravissima. In 
un anno, si sono avute tre 
svalutazioni della lira ed il 
Fondo monetario internazio
nale. ancora in dicembre, ha 
bloccato la concessione di 
nuovi prestiti scaglionati. Per 
lo sviluppo dell'industria pe
sante (potenziamento delle 
acciaierie di Iskendemn, raf
finerie, fabbriche d'alluminio, 
dighe) può rivelarsi impor
tante il consolidamento di 
nuovi rapporti con l'URSS. 

L'uscita dall'isolamento ap
pare comunque indispensabi
le. Ma presuppone appunto 
una politica estera più «aper
ta* e «flessibile», pur nella 
salvaguardia della sovranità e 
d"ir indipendenza nazionale. 
E* contro questa prospettiva. 
come contro qualsiasi ipotesi 
di democratizzazione della vi
ta politica e sociale del paese 
(dove sono ancora illegali e 
perseguitati il Partito comu
nista e le organizzazioni 
marxiste) che si battono le 
forze reazionarie e conserva
trici. 

Il governo di Ecevit avrà 
la volontà, il coraggio di a-
prire la strada ad una politi
ca di riforme, appoggiandosi 
sulle masse popolari e col
pendo gli interessi delle vec
chie classi dominanti? Saprà 
inaugurare una linea rigorosa 
di «austerità», che vuol dire 
lotta alla corruzione, agli 
sj>erpcri? A questi interroga
tivi non sono oggi possibili 
delle risposte: certo, la situa
zione è aperta a sviluppi xto-
sitici; ma è suscettibile anche 
di nuove involuzioni. 

m. ro. 

cune punte sono disposte a 
questa concessione ». 

Ma torniamo alle dichiara
zioni rese ieri sera dai diri
genti dei partiti al Quirinale. 
Craxi (che poco prima aveva 
parlato al CC socialista) ha 
detto di aver fatto rilevare a 
Leone che « un paese in crisi 
si governa con un vasto con
senso e che questo consenso 
deve essere raccolto nelle for
me istituzionali, la prima del
le quali è che un governo 
che voglia governare deve 
fondarsi su una maggioranza: 
nelle condizioni in cui siamo. 
la maggioranza più ampia 
possibile ». Le elezioni anti
cipate sarebbero « un male 
peggiore del colera ». Il se
gretario del PSI ha risposto 
anche a una domanda (che 
ieri è stata posta a tutti i 
leaders) sul modo come evi
tare che venga fatto pesare 
sulla crisi il ricatto dello scio
glimento delle Camere, in re
lazione anche a quanto il no
stro giornale aveva scritto 
ieri sulla riunione dei segre
tari regionali del PCI. E' di
sponibile il PSI. gli è stato 
chiesto, per una maggioranza 
senza la DC? « Ilo visto que
sta ipotesi che viene affac
ciata — ha risposto — credo 
in forma polemica, e che ha 
il senso di dire: "la DC non 
può fare i propri comodi, né 
può pensare di bloccare la 
strada di una crisi e chiudere 
tutte le soluzioni, perché qual
cuno dei suoi dirigenti o 
qualcuno dei lettori dei son
daggi di opinione, più o meno 
attendibili, pensa che la co
sa più utile per lei sia quel
la di fare le elezioni antici
pate ». Craxi ha aggiunto: 
« Credo che questa sia una ri
sposta polemica, come per di
re: ci sono in Parlamento 
delle forze che desiderano di
re la loro, la diranno, inten
dono farla valere ». 

Biasini, per i repubblicani. 
ha dichiarato che il suo par
tito vuole un « programma 
severo e rigoroso, tale da far
ci uscire gradualmente dalla 
crisi ». e sottolinea la « evi
dente correlazione tra un pro
gramma di severità e di rigo
re e il relativo quadro poli
tico ». Romita ha ripetuto le 
tesi contenute nel documento 
della Direzione del PSDI. 

Uno dei temi di ieri è quel
lo. come abbiamo detto, delle 
risposte da dare al ricatto 
elettorale. La pubblicazione 
da parte dell'Unità del reso
conto della riunione dei se
gretari regionali ha fornito 
l'esca per una nutrita raffica 
di dichiarazioni e di commen
ti Di che cosa si è trattato? 
Riferendo i lavori di questa 
riunione, avevamo scritto che 
le decisioni unilaterali di un 
solo partito, sia pure esso la 
DC. non possono legittimare 
Io scioglimento anticipato del
le Camere, poiché nel Parla
mento esistono le possibilità 
per garantire comunque la 
continuità della legislatura. 
Queste affermazioni, basate 
su dati indiscutibili, sono sta
te oggetto di interpretazioni 
le più svariate, e di polemi
che. Rispondendo a una do
manda dei giornalisti, lo stes
so Berlinguer (come riferia
mo a parte) ne ha precisato 
il senso. 

Un esponente della segrete
ria socialista. Manca, ha di
chiarato che il problema è 
stato posto dal PCI in modo 
corretto. « Voglio ricordare — 
ha detto Manca — che già in 
altre occasioni ho avuto mo
do di parlare di una maggio
ranza istituzionale, e cioè di 
difesa delle istituzioni ». in 
una situazione in cui si voles
se far pesare il ricatto delle 
elezioni anticipate. Un altro 
parlamentare socialista. Zuc
caia. ha invece dato una sin
golarissima interpretazione 
della posizione nostra, sbri
gliando la fantasia e parlando 
di « irrigidimento comunista ». 
di una « sfolta che investe 
tutto l'eurocomunismo ». di un 
« riflesso dell'equilibrio delle 
grandi potenze-*, e di altre 
piacevolezze del genere. 

Pacato invece il giudizio 
del segretario del PSDI. Ro
mita. Dopo aver affermato 
che la responsabilità principa
le nell'indicazione dfl nome 
del presidente del Consiglio 
va alla DC in quanto partito 
di maggiorala relativa, ha 
aggiunto che « ovviamente 
non escludiamo anche possi
bilità di altre indicazioni: es
senziale è però che non si 
esca dalla maggioranza dei 
sei partiti su un preciso pro
gramma * (parlando al Qui
rinale ha aggiunto che. in 
ogni caso, l'ipotesi di un go
verno con l'esclusione della 
DC si configurerebbe come 
un modo diverso di andare 
alle elezioni). 

Le reazioni de al nostro re
soconto sono in larga misura 
nervose, epidermiche. Qual
cuno non ha capito bene di 
che cosa si trattava. Qual
che altro però è apparso fra
stornato (e anche questo è 
rivelatore) per il fatto che si 
sia potuta mettere in discus
sione la facoltà de di fare e 
disfare. L'on. Gargan: ha par-
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lato di rigurgito del « vecchio 
PCI » (lui che certo non ne 
aveva mai scoperto uno nuo
vo). l'on. Borruso ha "gon
fiato il petto per dire: « Se 
hanno i numeri in Parla
mento. facciano questa mag
gioranza ». - Anche Zaccagni-
ni, interrogato al Quirinale, 
ha usato un tono non certa
mente ben calibrato, dichia
rando: « Si tratta di una scel
ta a nostro avviso sbagliata, 
non adeguata, non rispon
dente alle esigente del paese, 
e di cui le forze politiche do
vrebbero assumersi la re
sponsabilità ». 

I socialisti 
governo di emergenza », rile
vando come essa abbia non 
solo mantenuto la sua attua
lità ma anche « raccolto nuo
vi consensi, anche se non 
quello dell'interlocutore prin
cipale, e cioè la DC ». « L'i
dea clic un paese » investito 
da una crisi delle dimensioni 
di quella che sta vivendo l'I
talia « debba trovare in sé 
la forza morale e politica per 
un eccezionale risveglio del
la solidarietà nazionale e col
lettiva, favorendo e solleci
tando il concorso responsabi
le di tutte le forze costitu
zionali nessuna esclusa — ha 
osservato polemicamente Cra
xi —, è un'idea che può es
sere controbattuta solo con 
ragioni di parte ». Tanto più 
che un patto di governo per 
l'emergenza sarebbe limitato 
nel tempo e negli obbiettivi 
« lasciando intatte le vocazio
ni e le strategìe proprie di 
ciascuna forza e di ciascun 
partito ». Da qui la conferma 
del senso del rifiuto (« che ci 
viene di tanto in tanto rim
proverato ») opposto dai so
cialisti « all'eventualità di un 
ritorno alla politica e alle 
coalizioni del passato *: esso 
« non nasce da una impenna
ta capricciosa ma dalla one
sta convinzione che sia ne
cessario un accordo che im
pegni e comprenda tutta la 
sinistra politica e sindacale 
del Paese ». 

La polemica di Craxi con 
i dirigenti della DC è andata 
ancora a fondo nella replica 
alla tesi secondo cui questo 
partito non potrebbe accede
re alla proposta di un gover
no di emergenza senza pri
ma avere consultato l'eletto
rato. Per il segretario socia
lista. questa è una posizione 
ambigua (* il no di oggi non 
sarà necessariamente il no 
di domani ») la cui conse
guenza concreta è < la pro
spettazione di elezioni antici
pate come risposta alternati
va alla richiesta di un go
verno di emergenza ». 

In realtà, ha rimproverato 
Craxi alla Democrazia cri
stiana. « non sono state nep
pure affrontate le resistenze 
interne » a questa richiesta, 
mentre « risposte tranquilliz
zanti hanno avuto le pressio
ni esterne »; e « per sopra
mercato è giunta la nota del 
Dipartimento di Stato ameri
cano: oggettivamente — l'ha 
definita il segretario sociali
sta — una ingerenza inam
missibile. un atto francamen
te inutile che denota scarsa 
e superficiale conoscenza del
le cose italiane ». 

La conseguenza del « reitc-
teralo rifiuto della DC » è 
dunque che esso accende una 
« ipoteca negativa sul corso 
della settima legislatura ». 
Allo scudo crociato i socia
listi chiedono invece « un at
teggiamento positivo, una 
controproposta, l'indicazione 
di un terreno utile di incon
tro che eviti un'immediata 
radicalizzazione della situa
zione, un irrigidimento gra
vemente conflittuale di tutte 
le posizioni ». 

Nettissima è in ogni caso 
l'opposizione socialista ad e-
lezioni anticipate. Intanto. 
per lo scioglimento anz.tcm-
po delle Camere (e una re
sponsabilità straordinaria che 
solo condizioni assolutamente 
disperate potrebbero consi
gliare di assumere »), « non 
basterebbe certo il parere 
del partito di maggioranza 
relativa ». e Le possibilità di 
risolvere la crisi vanno scan
dagliate a fondo, ogni dire
zione sperimentala, ogni ipo
tesi positiva sollecitala e in
coraggiata ». ha aggiunto Cra
xi. Ne va dimenticato — ha 
ammonito il segretario del 
PSI — che lo scioglimento 
del Parlamento nelle due pre
cedenti occasioni « fu consen
suale. venne considerato uno 
sbocco scontato della crisi, 
non sollevò opposizioni di ri
lievo ». mentre questa volta 
:1 PSI. che dichiarò nel "72 
e nel '76 il suo consenso alle 
elezioni anticipate, lo neghe
rebbe * con assoluta deci
sione ». 

Le basi essenziali intorno 
a cui lavorare per la soluzio
ne della crisi? Craxi ne ha 
indicate tre: l'ulteriore defi
nizione di una rigorosa poli
tica anticrisi, e la correzione 
di indirizzi programmatici e 
di governo * che risultano 
inefficaci 2.; « un governo e 
una maggioranza capaci di 
garantire stabilità di direzio
ne politica, mobilitazione del 
consenso popolare e demo
cratico, ripresa della fiducia 
nelle istituzioni e nello slato 
democratico *: una intesa con 
le forze social: che allarghi 
le possibilità di vincere la 
battaglia contro la disoccu
pazione. per il risanamento 
economico e finanziario, per 
la ripresa e la riorganizza
zione produttiva. 

La questione della data del 
congresso anticipato è stata 
affrontata da Craxi nelle ul
time tre cartelle della sua 
relazione. Non sembra, stan
do alle sue affermazioni, che 
nelle componenti favorevoli a 

un'assise ravvicinata si sia
no fatte strada ipotesi di
verse: anzi, negli ambienti 
vicini al segretario del par
tito, e alla « corrente » di 
Signorile, si fanno anche pre
visioni circa il periodo (28 
marzo-2 aprile) e il luogo 
(Torino), di svolgimento del 
congresso. 

Al tempo stesso, le reazio
ni con cui i gruppi vicini a 
Manca e De Martino, e i 
« manciniani ». hanno accolto 
le affermazioni di Craxi (« vi 
sono — ha detto il segreta
rio — le condizioni per un 
congresso di libero dibatti
to ») lasciano chiaramente 
capire che anche queste po
si/ioni non sono mutate. Per 
questa parte del PSI. gli av
venimenti intervenuti nel 
frattempo (primo fra tutti. 
la crisi di governo) e le sca
denze previste a primavera 
inciderebbero negativamente 
tanto sulla preparazione del
l'assise che sul « volto » del 
partito in questa delicata fase 
politica. 

Sembrava ieri mattina che 
le varie componenti fossero 
sulla via di una ^soluzione, 
per così dire, di compro
messo: in sostanza, rinvio del 
congresso di qualche mese, 
ma immediato rinnovo degli 
organi dirigenti centrali e pe
riferici. fin qui bloccati. I 
commenti colti dopo la rela
ziono di Craxi mostrano però 
un irrigidimento sulle rispet
tive posizioni. Icr sera, in
tanto, tornava a riunirsi la 
« corrente > di Mancini, men
tre De Martino sottolineava 
il suo ritorno alla battaglia 
politica annunciando ai suoi 
amici più fedeli l'intenzione 
di intervenire nel dibattito. 
verso la sua conclusione. 

Referendum 
ammettere quattro referen
dum sottolinea comunque la 
necessità di una pronta ini
ziativa legislativa per evita
re scontri non necessari e 
per portare a termine rifor
me che da tempo attendono. 
Non si dimentichi che accan
to ai quattro referendum ai 
quali ieri è stata data via 
libera, ve ne è un quinto, 
quello sull'aborto, per il qua
le la decisione della Corte è 
stata presa a suo tempo. 

Su queste materie e su quel
le oggetto delle richieste di 
referendum ammesse dalla 
Corte costituzionale è neces
sario arrivare ad un con
fronto. al quale d'altra par
te i sei partiti si sono dichia
rati già disponibili nell'ulti
ma riunione che ha esamina
to i vari aspetti del proble
ma. L'istituto del referendum 
ha anche, e forse soprattut
to, la funzione di stimolo ver
so il Parlamento: la senten
za della Corte ha ribadito 
tale funzione e. nella sostan
za. indicato la strada per un 
corretto funzionamento non 
solo di queoto istituto. Que
sta indicazione deve essere 
raccolta. 

Sadat 
gruppo di giornalisti egiziani 
che Io interrogavano sulle 
trattative in corso. Begin ha 
affermato che « nessun go
verno israeliano potrebbe mai 
abbandonare gli insediamenti 
nel Sinai perché perderebbe 
entro 2 ore la fiducia del 
Parlamento ». 

Pressioni dei militari egi
ziani non sarebbero tuttavia 
estranee al clamoroso annun
cio di Sadat. Fonti vicine 
alle forze armate hanno in
fatti rivelato al Cairo che gli 
ufficiali superiori delle forze 
armate, approvando le inizia
tive di Sadat veroo Geru
salemme. gli hanno dato un 
limite di sei mesi per la rea
lizzazione di progressi con
creti e soddisfacenti. Infatti. 
secondo queste fonti, i mi
litari oeiziani sarebbero 
preoccupati per la possibilità 
di nuove agitazioni economi
che e sociali nel paese se 
i negoziati con Israele du
rassero più di sci mesi, se 
fallissero o comunque se si 
arenassero. In ogni caso — 
affermano lo «tesse fonti — i 
militari egiziani non sono af
fatto disposti ad accettare 
compromessi o mercanteggia
menti dest.nati soltanto a far 
passare il tempo e vogliono 
che il Sin3i \enga evacuato 
nella sua totalità dagli israe
liani. sia pure eradualmcntc. 
in un periodo di un massimo 
di tre anni. Altrimenti, essi 
sarebbero anche disposti a 
riprendere l'iniziativa sul pia
no militare o comunque a 
suggerire altre soluzioni per 
sbloccare la situazione. 

Tra le prime reazioni si 
registra quella della delega
zione americana a Gerusa
lemme. II suo portavoce ha 
detto che Vance è rimasto 
« sorpreso » 

In aerata, si è avuto un pri
mo tentativo di mediazione: 
Carter ha telefonato a Sadat. 
intrattenendosi con lui per 
dieci minuti. Sadat gli ha det
to che i negoziati potrarno ri
prendere in qualunque mo
mento a condizione che Israe
le « cambi vedute e posizio
ni •>: egli ha tuttavia accon
sentito a non annullare la riu
nione della commissione mista 
militare, che avverrà al Cairo 
a partire da dopodomani. 

Il 19 gennaio 1975 veniva 
meno all'affetto del suoi cari 
la compagna 

ARA MERLI 
Nel terzo anniversario della 
scomparsa la ricordano il ma
rito Renato Bertolini, i figli 
Claudio e Jaqueline. i nipoti 
Boris e Davide e sottoscrivo
no 50.000 lire per «l'Unita». 

Roma, 19 gennaio 1978 
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